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Mai così pochi nati
dall’Unità d’Italia
e anche le straniere
smettono di fare figli

I
NItalia si vive più a lungo, ma
le nascite continuano a scar-
seggiare (cinquemila in me-
no solo nell’ultimo anno, di-
ce l’Istat). Di conseguenza,

la popolazione complessiva si ri-
duce, oltre ad essere sempre più
vecchia. Il saldo tra nascite e mor-
ti, negativo ormai dal 2007, ha co-
nosciuto una fortissima accen-
tuazione negli ultimi anni. Era di
settemila unità nel 2007, oltre 12
volte maggiore nel 2014, quando
ha toccato quota 87 mila. Ciò non
vuol dire che si muore di più. Al
contrario, sono diminuite anche
le morti e continuano a migliora-

re le speranze di vita alla nascita,
anche con una riduzione del gap
a sfavore degli uomini, ora di 4,7
anni rispetto ai 5,3 del 2007. 

Quelli che mancano all’appel-
lo sono i nuovi nati. La piccolissi-
ma ripresa delle nascite che ave-
va segnato il periodo 2004-2010,
portando il numero medio di figli
da 1,34 a 1,46, si è non solo inter-
rotta, ma ha cambiato segno, tor-
nando al declinare fino a scende-
re a 1,39 nel 2014. In alcune re-
gioni meridionali (Basilicata,
Molise, Sardegna), un tempo tra
le più prolifiche, da anni non si
raggiungono neppure 1,2 figli
per donna ed il Mezzogiorno in
generale presenta tassi di fecon-
dità più bassi di quasi tutte le re-
gioni centro-settentrionali. È il
quadro che emerge dal rapporto
sugli indicatori demografici per il
2014 presentato ieri dall’Istat.

La crisi economica, l’incertez-
za occupazionale sperimentata
da molti giovani, la mancanza di
reti di protezione adeguate e di
servizi di conciliazione famiglia-
lavoro, fa posticipare uscite dalla
famiglia di origine, inizio di una
vita di coppia, scelte riprodutti-
ve, accentuando le differenze
storiche tra giovani italiani ed eu-
ropei. Gli uomini e le donne ita-
liane sono tra i più tardivi in Eu-
ropa a diventare genitori e, quan-
do lo diventano, più dei loro coe-
tanei in altri Paesi dipendono dal-
l’aiuto dei propri genitori sia per
accedere ad una abitazione, sia
per accudire i figli. A loro volta, le
persone anziane parzialmente o
totalmente non autosufficienti
sono più che in altri Paesi dipen-
denti dalla disponibilità dei fami-
gliari, oltre che dalle proprie per-
sonali risorse economiche, per
far fronte ai propri bisogni. Il so-
vraccarico di responsabilità che
continua ad essere assegnato al-
le famiglie, unitamente alla man-

canza di sicurezze ragionevoli sul
piano economico, non aiuta a de-
cidere di avere un figlio, tanto
meno di averne uno in più dopo il
primo. Temo che non basterà il
neo bonus bebé a modificare que-
sta situazione.

La riduzione e l’invecchiamen-
to della popolazione sono sempre
meno contrastati dall’apporto
della popolazione straniera, no-
nostante questa sia più giovane e
un po’ più prolifica di quella ita-
liana. Si sta, infatti, riducendo an-
che il tasso di fecondità delle don-
ne straniere, che per la prima vol-
ta nel 2014 è sceso sotto i due fi-

gli, attestandosi a 1,97. Ciò non è
imputabile esclusivamente alla
crisi economica, bensì anche al
processo di integrazione cultura-
le e comportamentale ai modelli
di famiglia prevalenti in Italia. Ci
sono molti segnali, tuttavia, che
indicano che l’Italia sta diven-
tando sempre meno attrattiva
anche per gli immigrati che vo-
gliono progettare un futuro indi-
viduale e famigliare. Non solo la
fecondità degli stranieri residen-
ti continua a scendere; anche il
saldo migratorio si è fortemente
ridotto negli ultimi anni e soprat-
tutto nel 2014, nonostante le ci-

fre drammatiche dei salvataggi
in mare riusciti e di quelli non riu-
sciti (o non effettuati) evochino a
torto le immagini di una invasio-
ne senza controllo.

La progressiva riduzione della
popolazione italiana e il suo in-
vecchiamento potrebbero non
essere, in sé, una cattiva notizia,
se il Paese fosse attrezzato a fron-
teggiare questo cambiamento e i
problemi che porrà nel futuro
prossimo: investendo nelle gio-
vani generazioni che, proprio
perché di dimensioni contenute,
saranno sempre più una risorsa
da non sprecare; investendo nel-

le donne giovani e meno giovani,
perché possano conciliare una
sempre più necessaria (soprat-
tutto per il bilancio pubblico) par-
tecipazione al mercato del lavoro
con il desiderio di maternità; in-
vestendo nel ben-essere degli an-
ziani, perché stiano bene il più a
lungo possibile senza gravare ec-
cessivamente sul bilancio sanita-
rio; favorendo l’integrazione de-
gli immigrati e la valorizzazione
delle loro competenze. Purtrop-
po, i segnali in queste direzioni
sono, nel migliore dei casi, con-
tradditori, nel peggiore assenti

Il calo riguarda pure
le regioni del Sud
Pesano la crisi e i servizi
pubblici scarsi

“Asili e redditi alti:
a Trento e Bolzano
la famiglia cresce”

L’INTERVISTA

ANDREA SELVA

TRENTO. Benessere economico,
una rete sociale solida e servizi che
funzionano: ecco il segreto per
riempire le culle, come avviene in
Trentino-Aldo Adige, secondo il
governatore del Trentino, Ugo
Rossi.

A Trento e a Bolzano si nasce
di più. Come mai?
«Nelle statistiche regionali Bol-

zano gioca una parte importante e
Trento è subito dietro. La realtà è
che conta il benessere economico,
qui più elevato che altrove, con
tassi di disoccupazione sui livelli
europei, e contano i servizi sociali
che funzionano».

Ci faccia alcuni esempi
«Una copertura pressoché tota-

le delle scuole materne, una buo-
na copertura degli asili nido e una
rete di tagesmutter, le “madri con-
divise”, che offrono alle famiglie
un servizio dove le altre strutture
non arrivano. E ai servizi istituzio-
nali si affiancano quelli del volon-
tariato e delle cooperative. Perché
i figli nascono di più dove le donne
hanno la possibilità di lavorare».

In che senso?
«Dove c’è un ambiente favore-

vole all’occupazione femminile, la
natalità è più elevata. Le donne so-
no più propense a mettere al mon-
do figli dove possono contare su
servizi che funzionano».

La famiglia, in Trentino, è di-
ventata pure un marchio.
«Abbiamo creato Family in

Trentino per contraddistinguere
tutte le attività (economiche, so-
ciali e turistiche) che dimostrano
di avere attenzione per le esigen-
ze delle famiglie. Il nostro territo-
rio, oltre che essere un luogo in cui
le famiglie hanno la possibilità di
mettere al mondo dei figli, diven-
ta anche attrattivo».
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I numeri 

La popolazione residente

60 milioni

55,7

509.000

1,4

milioni

808 mila

compresi
5 milioni 73 mila
stranieri

I cittadini italiani

Le nascite

Tasso di natalità

Aspettativa di vita

597.000 i decessi

-125.000 rispetto al 2014

-5.000 rispetto al 2013

31,5

l'età media al parto

Primi 2 posti:

anni

livello minimo dall'Unità d'Italia

per mille
il tasso
d'incremento
naturale

1,39
numero medio
di figli
per donna

Media Ue: 1,58

Trentino Alto Adige (9,9)
Campania (8,9)

Ultimi 2 posti:

Sardegna (7,1)
Liguria (6,9)

80,2 anni maschi

84,9 anni femmine

Età media

44,4
anni

Il caso
Soltanto 509 mila nascite nel 2014, cinquemila in meno
dell’anno precedente e record negativo assoluto da un
secolo e mezzo. Nei dati dell’Istat un Paese in declino

LA PROTESTA 

SU “D”

La scuola perfetta? Quella
“geneticamente personalizzata”.
Lo studio su “D” sabato in edicola

IN EDICOLA


